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Elena Vesnaver


Nata a Trieste nel 1964, dopo essersi diplomata all’Istituto d’Arte Drammatica della sua città, lavora come attrice per più di vent’anni e scrive adattamenti e testi originali per la sua e altre compagnie.

Dal 2004 si dedica esclusivamente alla scrittura, esplorando le varie sfumature della narrativa, passando dai libri per ragazzi al giallo, dal noir al rosa.

Tiene corsi di scrittura creativa sia per ragazzi che per adulti.

Con questo racconto, Il caso dell’Unicorno Nero, vince nel 2008 lo Sherlock Magazine Award e il racconto compare anche nella raccolta Sherlock Holmes in Italia.

I suoi ultimi libri sono Cime Tempestose con illustrazioni di Sandro Natalini (Edizioni Lineadaria), riscrittura per ragazzi del classico di Emily Brontë e Le ragioni dell’inverno (A.Car Edizioni), un giallo psicologico in tre episodi.

Nel 2011 è stata pubblicata la riedizione in formato ebook del suo romanzo breve Sixta pixta rixa xista per la casa editrice Edizioni di Karta.

Nel 2013 pubblica per Coccole Books il libro per ragazzi Il segreto della dire con le illustrazioni di Federico Maggioni

Dal 2009 scrive racconti, romanzi brevi e a puntate per alcune delle più importanti riviste femminili.
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Capitolo 1

– Sembra proprio che avremo un capodanno con la neve – disse Sherlock Holmes allungando le gambe verso il camino dove bruciava un’intera famiglia di ciocchi. – Sarà piacevole, non trova, Watson?

Stavo guardando fuori dalla finestra e la strada non mi era mai parsa tanto sconsolata.

Le poche persone ancora in circolazione alle cinque di quel pomeriggio gelido e buio, lottavano contro il vento che spazzava i marciapiedi e i lampioni non sembravano sufficienti a illuminare una serata che si preannunciava da lupi. Sì, molto presto avrebbe iniziato a nevicare.

Sospirai e seguii con un dito il sentiero che un fiocco di nevischio aveva tracciato sul vetro. L’umore malinconico che mi pervadeva era dovuto all’assenza di mia moglie che si era recata a Colchester per passare l’ultimo dell’anno da una zia che aveva una gamba rotta. Fino all’ultimo mi aveva pregato di andare con lei, o di raggiungerla non appena i miei impegni me lo avessero permesso, ma io sapevo che si sarebbe incontrata con alcune amiche d’infanzia e la mia presenza l’avrebbe forse imbarazzata quando sarebbe iniziata la parata dei ricordi.

Così l’avevo rassicurata e mi ero trasferito con un po’ di bagaglio nella mia vecchia stanza da scapolo al 221 di Baker Street, ridiventando temporaneamente coinquilino di Sherlock Holmes.

– Non preoccupatevi troppo. Vostra moglie passerà un ottimo capodanno e anche noi, se la smetterete di scrutare la strada con aria tetra, – rise il mio amico – senza contare l’eccellente cena che la signora Hudson sta allestendo per festeggiarvi.

Mi girai di scatto e fissai il volto magro e ironico di Holmes.

– Come fate a sapere che sto pensando a mia moglie?

– Suvvia, Watson, non irridete le mie povere capacità! Anche un bambino capirebbe dove vanno le vostre riflessioni.

Sorrisi impacciato. Ma certo, a cosa può pensare un uomo ammogliato e solo mentre l’ultima notte dell’anno si avvicina?

Mi sedetti nella mia vecchia poltrona e sbadigliai.

– È tutto molto tranquillo.

– Mio caro Watson, i tempi sono cambiati; pochi hanno ormai bisogno dei miei servigi e poche sono le occasioni in cui la mia mente si sente stimolata ad agire. Ma non mi lamento. Il mio libretto sulla Datura Stramonium sta avendo ottimi riscontri e ne sono soddisfatto; perché dunque non godersi una quiete così piacevole?

Terminò questa lode alla vita domestica lasciando ricadere la mano pallida e dalle dita nervose sul violino che riposava su un tavolino al suo fianco. Lo strumento reagì emettendo alcune note discordanti, come un gatto brontolone, quasi a sottolineare che le cose non stavano proprio così. Il mio sguardo andò rapido al bell’astuccio di marocchino che conoscevo troppo bene, ma mi tranquillizzai, da quando ero lì Holmes non lo aveva mai aperto e le fiale di cui avevo potuto appurare la presenza, stavano prendendo polvere da qualche parte.

– Ho pensato che in questi ultimi giorni dell’anno potremmo dedicarci alla bella musica e al buon teatro… ci sono parecchi spettacoli che mi interessano e alcuni concerti a cui mi piacerebbe assistere.

Stavo per confermare la mia disponibilità verso un simile programma, quando un rumore disordinato di zoccoli e delle grida concitate provenienti dall’esterno ci fecero balzare in piedi.

– Ma che succede? – quasi gridai e ci precipitammo come un sol uomo alla finestra, dove assistemmo alle ultime battute di una strana scena.

Alcuni passanti stavano cercando di aggredire un vetturino che distribuiva frustate a destra e a manca per liberarsi della piccola folla infuriata. Poco più in là si vedeva una donna a terra in una posa scomposta, evidentemente la carrozza l’aveva travolta e il fatto doveva aver scatenato l’ira dei presenti.

– Presto, Watson, – proruppe Holmes stringendomi concitato un braccio – scendiamo prima che la situazione degeneri.

Si era quasi strappato di dosso la veste da camera e aveva afferrato il suo frustino più robusto. Prima che me ne rendessi conto, si era lanciato giù per le scale. Non mi restò che seguirlo il più rapidamente possibile.

Fuori l’aria ghiacciata mi tagliò il respiro; accecato dalla neve riuscii ugualmente a vedere la faccia rabbiosa del vetturale e la foga esagerata dei suoi colpi. Holmes cercò di farsi strada fra la calca, ma proprio in quel momento la portiera della carrozza venne spalancata e qualcuno, o almeno così ci parve, scaraventò in strada un corpo. A quel punto, forse approfittando della sorpresa provocata nei suoi aggressori, il cocchiere spronò il cavallo che caracollò via e la vettura sparì inghiottita dal buio.

La gente accorsa si era allontanata dal corpo a terra in un silenzio pieno di raccapriccio. Holmes si lasciò scappare dalle labbra un suono disgustato. Quello che fino a poco prima era stato un uomo nel pieno delle sue forze, ora giaceva sulla schiena, gli occhi che fissavano atterriti il cielo mentre il sangue che stillava dalla sua gola tagliata, inzuppava e scioglieva la neve fresca.

– Un dottore, presto! – gridò qualcuno dall’altro lato della strada.

– Andate a soccorrere la donna, Watson, – si riscosse Holmes – a questo poveretto basterà solo la visita di un becchino, dopo quella della polizia.

– Serve aiuto, signore?

Uno dei ragazzini cenciosi che gravitavano sempre attorno a Holmes era spuntato come per magia.

– Oh, Tim, arrivi a proposito. Corri a chiamare l’ispettore Lestrade e domani passa a farti pagare.

– Come già fatto, signore.

Io mi stavo occupando della donna ferita che sembrava essersela cavata, per pura fortuna, con una botta di poco conto e molto spavento, tanto che potei affidarla, un po’ claudicante e oltremodo adirata, alla merciaia del negozio d’angolo, che promise di aiutarla a raccattare quel che restava della sua spesa e di accompagnarla a casa.

Fatto il mio dovere, tornai presso al cadavere.

Holmes continuava a scrutare lo sventurato con la fronte aggrottata.

– Niente di grave? – mi chiese con una voce distratta che, oramai lo sapevo, indicava che la sua mente era da tutt’altra parte.

– La signora è in perfetta forma. L’incidente non le ha fatto perdere il fiato e nemmeno l’inventiva. Avreste dovuto sentire dove ha mandato il colpevole dell’oltraggio al suo rognone.

Un sorriso leggermente divertito gli aleggiò sul viso per sparire subito.

– Lestrade sarà qui a momenti – disse.

Usando la frusta sollevò leggermente il polsino destro del morto, dal quale usciva una mano che artigliava la neve, quasi in un ultimo singulto di vita.

– Ma guarda… – sussurrò.

Osservai l'uomo a terra, ma non vidi niente, a parte una macchia scura che aveva sul polso. Sembrava un disegno, un tatuaggio, forse.

– Rientriamo – concluse brusco. – È inutile stare qui a gelare.
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